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  "Di tutte le cose che la saggezza procura




  per ottenere un'esistenza felice,




  la più grande è l'amicizia."




  (Epicuro)




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  Capitolo 1




   




  Probabilmente erano più amici che fratelli. In realtà gemelli. Nessuno lo avrebbe mai detto. Angelo aveva preso tutto dal padre, sia fisicamente sia intellettualmente. Aveva cervello Angelo.




  Si era laureato con il massimo dei voti in matematica, con un curriculum invidiabile e in un tempo record.




  I suoi capelli ricci e mori come la barba erano, però, sempre troppo lunghi e poco curati. Questo non piaceva al professor Di Strada, magistrato e professore ordinario alla Facoltà di Giurisprudenza. E non gli piaceva che suo figlio fosse una persona estroversa e allegra, aperta al mondo, alle amicizie e alle frequentazioni di ogni rango. Perché Angelo era una mente curiosa, amava conoscere, incontrare gente, chiacchierare. Ed era un comportamento totalmente intollerabile in seno alla famiglia dalla quale proveniva, nella quale il rigore e le apparenze dovevano venire sempre al di sopra di qualunque altra cosa.




  Elisa era la sua migliore amica. Lo era stata dal primo momento in cui era esistito, giacché avevano dovuto condividere lo stesso utero per poco più di otto mesi.




  In verità Elisa non assomigliava a nessuno della famiglia Di Strada.




  La madre, la signora Laura, era una donna che aveva imparato a sacrificare ogni sua aspirazione professionale in favore della carriera pubblica del marito e si era costruita una torre d’avorio dalla quale guardava lontana e fredda le vite dei propri figli, ai quali aveva impartito un’educazione severa che non aveva lasciato molto spazio all’affettività.




  Elisa era bellissima, quasi di un altro pianeta per la sua perfezione fisica. Capelli lunghi biondo scuro e occhi di un blu notte, rarissimi se non unici. Il suo corpo slanciato e asciutto si nascondeva sempre sotto felpe nere di due misure più grandi e jeans a taglio dritto che sfilacciati strusciavano perennemente a terra.




  Era diversa dal suo gemello, in realtà fratello, la sua metà mancante.




  Lei non era cervello: lei era arte, passione e istinto.




  Angelo era la parola dei suoi silenzi, lei la verità scomoda della sua coscienza. Elisa gli era stata messa accanto come il grillo parlante a Pinocchio, di questo Angelo si era convinto con il passare degli anni, accumulando occhiatacce e litigate dalle quali usciva sempre e costantemente sconfitto dalla testardaggine della sorella, che non mollava la presa fintanto che non vedeva crollare le mura che intendeva abbattere.




  A vederli insieme si aveva l’idea di guardare un’unica persona, perfettamente completa in tutto.




  Elisa toglieva quegli abiti scuri e informi, dentro i quali si nascondeva, solo per danzare.




  La musica era la sua vita, la danza il suo mondo.




  Aveva messo le sue prime scarpette a sei anni ed era entrata in Accademia a undici. Non aveva resistito a lungo alle imposizioni e alla disciplina accademiche, approdando dopo tre anni a una più comune vita da liceale, e continuando a danzare in una delle migliori scuole di formazione professionale di Roma.




  Elisa era taciturna, chiusa nei suoi pensieri e nei suoi sogni. Studiava quanto doveva per arrivare alla sufficienza: “Il minimo sindacale” diceva Angelo, rimarcando sempre quel suo sfuggire agli obblighi, alle regole e al normale ordine di ciò che doveva essere fatto. Ed era proprio il concetto di normale che li rendeva completamente diversi e opposti.




  Per Angelo l’idea di normalità era inserita in un quadro di ordine, molto simile alla curva di Gauss con le sue variabili, un’idea sofisticatamente filosofica che “in medio stat virtus”, esattamente quel medio inviso a Elisa, che lo combatteva con acredine e tenacia, perché nulla poteva essere vero e libero se era costretto a conformarsi a canoni tacitamente imposti.




  Nonostante non fosse l’espressione del conformismo e sfidasse incessantemente la disciplina regnante all’interno della sua rigida famiglia, Elisa era da sempre la pupilla del padre che si ostinava a credere nel suo futuro di brillante penalista, sebbene non trovasse valide conferme nel suo lento e poco esaltante percorso universitario, e che le lasciava esprimere il suo fulgido talento artistico come una forma di divagazione e non come un’ipotetica strada per la propria realizzazione.




  Elisa ruggiva dentro quella figura che avevano costruito su di lei e che le calzava stretta diversamente dai suoi abiti larghi e anonimi, nei quali sentiva di poter rimanere quella che era davvero, senza la paura di soffocare.




  Odiava quel futuro imposto, fatto di corsi e ricorsi storici: avvocato il nonno materno, come sua madre, e magistrato suo padre, in un incessante ripetersi di una sequenza senza fine, in cui la legge era paradossalmente quella uguale per tutti e che non ammetteva interpretazioni.




  Agli occhi del professor Di Strada, Elisa era sempre un gradino superiore ad Angelo che con il suo centodieci e lode, le sue borse di studio e la collaborazione alla cattedra di analisi matematica rimaneva il figlio con i capelli troppo lunghi e sempre disordinati.




  Poco importava se Elisa fumava e sbatteva le porte quando litigava con sua madre. Non importava, perché Elisa era ciò che lui si aspettava che fosse, indipendentemente da quando sarebbe accaduto.




  Elisa e Angelo, però, avevano il loro mondo fatto di amici condivisi, di confidenze, di silenzi, di sguardi e di parole. Un universo all’interno del quale si muovevano come nell’utero che li aveva ospitati prima di venire alla luce. Un luogo spirituale che apparteneva soltanto a loro, dove due anime tanto diverse riuscivano a fondersi divenendo di due metà un intero e pensieri tanto distanti finalmente si toccavano, raggiungendo l’assoluta comprensione delle cose e del loro evolversi e svolgersi.




  Avevano sedici anni quando, verso sera, Elisa entrò nella stanza di Angelo e si lanciò sul suo letto, schiacciando il viso sul cuscino.




  - Com’è stato?




  Le chiese Angelo con dolcezza, appoggiando la penna sul quaderno mentre faceva diligentemente i compiti seduto alla sua scrivania, senza neppure voltarsi a guardarla.




  - Strano.




  Gli rispose soffocando le parole nel cuscino.




  Angelo si alzò dalla sedia e si sdraiò al suo fianco ad ascoltare il loro silenzio. L’importante non erano le parole, neppure le spiegazioni. Quello che importava era ritrovare pace nella loro unità, equilibrio nel loro essere presenti l’uno all’altra. Non era questione di sentirsi meno soli. La solitudine era probabilmente uno dei pochi sentimenti che non riuscivano a sconfiggere insieme, ma le loro solitudini vicine erano di gran lunga più sopportabili.




  Avevano sedici anni allora, ma Luca sarebbe stato per sempre il primo e unico ragazzo di Elisa. Forse non era stato il grande amore della sua vita ma certamente era la persona migliore che potesse avere accanto per crescere e per sentirsi amata.




  E poi c’era Bianca. La sorella che non aveva mai avuto.




  Si erano conosciute all’asilo e si erano detestate per i primi tre anni delle elementari. Dopo l’ennesima litigata furibonda, intorno agli otto anni, furono obbligate a passare la ricreazione di un mese intero sedute una vicina all’altra. Così divennero amiche. Amiche del cuore, sorelle per scelta.




  Dopo il liceo, lo stesso ma in classi diverse, forse per continuare a onorare il rito della ricreazione passata insieme, Bianca aveva scelto la facoltà di medicina, per piacere e per tradizione, poiché era figlia di un chirurgo e di una pediatra.




  Fu proprio grazie a Bianca che Alessandro era entrato a far parte della combriccola di amici. Se l’era trascinato dietro dopo una giornata passata insieme in Pronto Soccorso a guardare e imparare.




  Alessandro era cinque anni più grande di loro e, quando si conobbero, era già laureato. Aveva avuto una costanza ferrea nello studio, era già medico a venticinque anni, con l’esame di Stato per l’abilitazione già sostenuto. Aveva vinto subito il concorso per la scuola di specializzazione in chirurgia generale e prestava la sua attività di borsista presso il policlinico Umberto I. “Taglia e cuci” lo chiamavano scherzando.




  Bianca pendeva letteralmente dalle sue labbra, non a torto, anche perché oltre che simpatico era indiscutibilmente molto affascinante. Il suo carattere estroverso e il suo incontestabile carisma non facevano altro che aggiungere punteggio alle sue doti di ammaliatore e trascinatore del gruppo di amici.




  Alto e moro, la sua vera bellezza erano gli occhi color miele di castagno. Così li definì una sera Elisa, forse dopo aver bevuto un bicchiere di vino più del dovuto, e da allora Alessandro aveva scommesso con loro che sarebbe riuscito a far inserire nella sua carta d’identità quella definizione. Gli fu ovviamente negato dall’impiegata dell’ufficio anagrafico che, apponendo il timbro al nuovo documento, arrossiva e abbassava gli occhi, imbarazzata e intimidita dall’audace sguardo castano del dottor Salvemini.




  Fatto sta, che da quella sera il miele di castagno divenne assolutamente il preferito di Bianca. Purtroppo, però, Alessandro ne aveva assai poco da offrire, quantomeno a Bianca.




  Angelo e Alessandro legarono sin dal primo momento in maniera particolare. Ad accomunarli era principalmente l’allegria e il trasporto con cui animavano le loro discussioni.




  La loro amicizia era fatta di reciproca stima, di confidenza, di amore per le stesse cose. Una in particolare probabilmente: Elisa.




  Bianca sapeva. Bianca vedeva. E continuava a desiderare il miele di castagno.




  Elisa sorrideva e nel suo silenzio guardava sospirando Luca. Non stavano più insieme da qualche mese. Forse erano solo stanchi dopo tanti anni. Probabilmente avevano voglia di guardare nuovi orizzonti. Ed erano amici, amici più che mai. Forse perché in realtà non si erano mai amati davvero. Si erano voluti bene, e se ne volevano ancora tantissimo. Erano diventati grandi insieme, imparando ad amarsi spinti dalla curiosità e dall’affetto, dalla reciproca attrazione certamente, ma senza essere mai stati travolti veramente dalla passione tumultuosa dei grandi amori. E si chiedevano intimamente come sarebbe stato fare l’amore con qualcun altro.




  




  - Perché non dici la verità a papà?




  Le chiese per l’ennesima volta Angelo, quando stava per avvicinarsi una nuova sessione d’esami cui Elisa non avrebbe partecipato. Ormai tutti quelli del gruppo si erano laureati, tutti tranne Bianca ed Elisa.




  Bianca, però, era come un treno in corsa, macinava esami su esami e frequentava la facoltà di Medicina assiduamente e volontariamente, sempre al seguito di Alessandro che era diventato un po’ il faro dei laureandi e, in qualità di specializzando capo, frequentava camere operatorie e Pronto Soccorso con mansioni assistenziali e operative.




  Elisa invece non sosteneva esami da oltre un anno. I dottori Di Strada, però, non sapevano. Erano sicuri che Elisa s’impegnasse, con i suoi tempi, con i suoi ritardi e le sue distrazioni legate alla danza. Mai avrebbero immaginato che in realtà aveva abbandonato gli studi e non aveva neppure pagato la retta universitaria, convinta con quello strappo segreto di aver definitivamente scelto la sua strada.




  Non le mancava il coraggio di affrontare il problema con i suoi, ripeteva ad Angelo, era solo questione di trovare il momento giusto per farlo. Da oltre un anno continuava a ripeterlo a se stessa.




  - E tu? Perché tu non dici la verità, Angelo?




  Probabilmente sia Angelo sia Elisa avrebbero dovuto sapere che nessuna verità rimane a lungo segreta o nascosta. Anche se tenti di evitarla, sarà lei a venirti a cercare.




   




   




   




  




  




  Capitolo 2




   




  Angelo e Alessandro avevano una passione comune. La chitarra. Angelo aveva studiato chitarra classica sin da bambino e poi si era dedicato anche allo studio di quella elettrica. Del resto a casa Di Strada la musica e le arti in genere erano molto incentivate, con ferma convinzione che la completezza della persona si costruisca attraverso la conoscenza in ogni suo aspetto.




  Per Alessandro invece era stata la scoperta fatta in età adolescenziale. Autodidatta, aveva imparato a suonare per il piacere di poter cantare i suoi autori preferiti. Aveva una bella voce e un orecchio molto capace, gli piaceva esibirsi in compagnia, non per narcisismo ma semplicemente per sincero divertimento.




  L’uno preciso e rigoroso negli arpeggi, l’altro si lasciava guidare da istinto e talento innato. E alla fine il loro livello tecnico era quasi lo stesso.




  Si chiudevano nella stanza di Angelo a suonare o semplicemente ad ascoltare la loro musica preferita, in quei pomeriggi in cui erano liberi dai rispettivi impegni accademici.




  Elisa li ascoltava parlare attraverso il muro che separava le loro camere da letto ed era felice che Angelo avesse finalmente trovato un amico così fidato e di animo gentile come Alessandro, uno che apprezzasse il fratello ben oltre le apparenze e che lo conoscesse quasi quanto lei.




  Difficilmente Elisa sorrideva ma Alessandro, con la sua simpatia e la sua allegria, aveva portato nella loro austera casa una ventata di gioia nuova.




  Il pomeriggio in cui i dottori Di Strada rientrarono insieme, inaspettatamente per quell’orario, anche Alessandro si trovava in casa con loro.




  La porta che sbatteva con violenza era il segnale di venti di guerra in arrivo.




  La prima grande verità nascosta stava per essere rivelata.




  Elisa non era pronta. Elisa non ci aveva neppure pensato, troppo intenta a preparare lo spettacolo di fine febbraio con la compagnia di danza contemporanea.




  Anche le chitarre smisero di suonare.




  - Elisa!




  Il professor Di Strada tuonò dal salone di rappresentanza della loro bella casa al quartiere Coppedé.




  La signora Laura, con il viso tirato, era seduta nervosamente in pizzo al grande divano di pelle bianca e aspettava con aria torva la figlia, facendo tremare velocemente il ginocchio.




  Elisa comparve nella sua tuta nera, le mani nascoste dentro i polsini, i capelli disordinatamente tenuti in su da una matita, ai piedi soltanto un pesante paio di calzettoni, gli stessi che usava per provare in sala quando aveva troppo freddo. In quella casa faceva sempre troppo freddo.




  Sembrava una bambina con la bocca ancora sporca dello zucchero di caramelle appena rubate. Ma gli occhi no, quelli non erano di bambina e non erano abbassati. Erano gli occhi di una donna forte e volitiva che non aveva paura di sfidare il mondo anche da sola. A costo di morirne per poi rinascere di nuovo più forte di prima.




  - L’avevo avvertita. Avrebbe dovuto giocare d’anticipo, ma non mi ha ascoltato, come al solito - disse Angelo a bassa voce, rivolto più a se stesso che ad Alessandro, ben sapendo quello che stava per accadere - Lo avrebbero scoperto alla fine, se solo glielo avesse detto prima, si sarebbe risparmiata il loro disprezzo. Forse...




  Rimasero sospesi in attesa dello scatenarsi del terremoto.




  Perché Elisa, che al mondo intero appariva introversa e chiusa, silenziosa e distaccata, in realtà era un concentrato di rabbia e tensione pronte a esplodere. Lo sapeva Angelo, che ascoltava le sue sfuriate per poi offrirle la spalla su cui piangere, come una battigia sicura su cui infrangere l’onda violenta e mostruosa che era partita dal largo di un oceano profondo e imperscrutabile. Lo sapeva Luca, che ormai aveva imparato a camminare sul terreno minato dei suoi sbalzi di umore, evitando tutto ciò che poteva scatenare discussioni estenuanti e senza fine, dalle quali usciva sempre lui esasperato e dolorante ma soprattutto sempre più solo. E lo sapevano i suoi genitori, che consideravano questo lato ribelle del suo carattere una parte indelebile del suo genio, una giustificazione che continuavano a firmare per convincersi che tutto sarebbe andato secondo i loro piani, indipendentemente dalle deviazioni sul percorso che Elisa continuava a fare.




  - Io non sono quello che voi volete che io sia!




  Gridò con acredine, attaccando prima ancora di essere attaccata. Non si sarebbe arresa senza combattere, non si sarebbe arresa mai. A costo di morirne. Lo diceva sempre ad Angelo quelle volte in cui il fratello tentava di farla ragionare e di spingerla a parlare con i genitori della sua scelta prima che passasse per un tradimento vero e proprio. Nessun tradimento, rispondeva Elisa, era soltanto una questione di tempi sbagliati e prima o poi avrebbe trovato il momento adatto per affrontare la questione. Il tempo l’aveva colta di sorpresa e non era stata lei a scegliere quando. Aveva programmato qualcosa che era evidentemente sfuggito dal suo controllo. Forse perché Elisa non voleva ammettere che nessuno al mondo ha controllo sul proprio futuro. Neppure lei e le sue indiscutibili verità. Esattamente come pretendeva che non ne avessero i suoi genitori.




  Probabilmente solo Dio, ma Elisa non credeva in Dio. O meglio non credeva nel Dio imposto dalla religione, costretto anche Lui in tristi e biechi ricatti umani.




  Se Dio era verità, allora il Dio di Elisa era altrove. Non certo nascosto nel lucore del tramonto dietro la cupola di San Pietro e stampato sulle cartoline che le frotte di turisti con i cappellini di paglia e le macchine fotografiche al collo acquistavano a milioni tra Borgo Pio e Via Ottaviano.




  Il professor Di Strada replicò con tono alterato:




  - Non ti permetto di rivolgerti a noi con questi toni. Hai infangato il mio nome! Mi hai umiliato! Avresti dovuto parlarne con noi e non farmi trovare di fronte al fatto compiuto con uno dei miei colleghi.




  Elisa scoppiò a piangere furibonda. Non aveva un piano di difesa, non un copione da cui attingere.




  Il padre era stato fermato nei corridoi della Facoltà di Giurisprudenza dal suo amico e professore di storia del diritto romano, il quale aveva notato la strana assenza di Elisa, non solo nelle sue sessioni di esame ma parlando con altri colleghi anche da quella di tutti gli altri del terzo anno.




  Al professor Di Strada erano bastate due telefonate: una alla sua segretaria e l’altra ricevuta dalla stessa, che contattata l’amministrazione aveva scoperto la mancata iscrizione di Elisa al quarto anno.




  Come aveva potuto pensare di sfuggire al destino? Quale destino? Era stata una sua scelta, “il destino non esiste” continuava a deprecarsi interiormente.




  Avrebbe volentieri preso a testate il muro. Doveva reagire. Soprattutto doveva fare in modo che non passasse l’idea che avessero ragione loro. La vita era sua e soltanto lei poteva deciderne.




  - Voi non avete mai ascoltato! Voi non volete vedere. Avete la vostra verità. E quella vi fa stare bene, quella vi serve a dimostrare chi siete al resto del mondo!




  La signora Laura si era alzata in piedi con viso duro e occhi severi verso quella figlia ribelle e maldisposta ad accettare regole e imposizioni.




  - Elisa, ci hai deluso profondamente.




  - Per che cosa? Perché non sono come voi vorreste? Per cosa mamma? Tu sei quello che qualcun altro ha voluto per te. Non hai mai combattuto per te stessa, non hai fatto nulla che non ti fosse stato imposto. Io non voglio essere un burattino come voi o come Angelo, che è costretto a essere ciò che non è solo per compiacervi! No! Io no! Non voglio diventare un avvocato!




  Voltò loro le spalle, sbattendo la porta della sua camera, con le lacrime amare che le rigavano il volto e un peso in meno sullo stomaco, i signori Di Strada rimanevano gelati e muti, prendendo coscienza di fatti che ben conoscevano ma che preferivano non vedere.




  “Non sto scappando, non sto scappando! Li ho colpiti e non sto scappando!” Nel suo cervello continuava a rimbombare quel pensiero, per convincersi che aveva tutta la ragione dalla sua parte e che aveva combattuto una buona battaglia per l’affermazione di sé.




  Respingeva con fermezza la possibilità che alcune verità possano anche trovarsi nel mezzo. La forza è di chi vince, nel mezzo stanno sempre i feriti e i morti. Su ogni campo di battaglia. E per Elisa non esistevano tavoli di negoziazione, quello era un “medio” che non conosceva e che non ambiva a conoscere.




  Angelo e Alessandro si guardarono senza sapere che cosa dirsi.




  La sentivano piangere e sbattere le cose con violenza contro il muro mentre si preparava a uscire.




  Scivolò via da casa senza una parola.




  Aveva bisogno di sfogare la sua rabbia e la sua paura di aver finalmente affrontato a viso scoperto il problema che la stava dilaniando nell’ultimo anno. Non voleva ammettere che il problema le era piombato addosso e l’aveva aggredita senza che lei potesse ancora una volta schivarlo. Non poteva riconoscere che forse non aveva avuto il coraggio di affrontare le cose e aveva semplicemente aspettato che esse accadessero.




  Era stata vigliacca, ma questo non era ammissibile per lei.




  Voleva danzare.




  Quello era ciò che voleva fare davvero. Anche se non fosse mai diventata qualcuno, lei voleva ad ogni costo esprimere la sua vita e il suo essere nell’unico modo in cui era capace di sentirsi davvero libera e pienamente se stessa.




  I genitori la volevano avvocato affinché seguisse le orme del padre e si affermasse, come invece non aveva fatto sua madre, preferendo vivere all’ombra del marito.




  Lei voleva danzare. E abbandonarsi alla musica in un mondo tutto e solo suo.




  Elisa e Luca avevano cominciato ad allontanarsi proprio in seguito al suo abbandono segreto degli studi e del mondo universitario.




  Luca la ammirava ballare ma desiderava condividere con lei la carriera forense. Litigarono un paio di volte e poi decisero di non toccare più l’argomento e la cosa ricadde quasi immediatamente tra le loro lenzuola. Era più facile dormire che guardarsi in faccia e non riconoscersi più, essendo cresciuti e avendo scelto strade diverse da percorrere da quelle che avevano sognato insieme.




  Elisa danzava con tutta l’anima.




  Elisa danzava esponendo il dolore con cui viveva e rivelando la gioia che non riusciva a trovare altrove.




  Era brava. Lo era davvero. E sapeva trasmettere emozioni, faceva battere i cuori ogni volta che saliva sul palco. Gli occhi del pubblico erano sempre tutti per lei, anche quando era solo una piccola parte dell’intero.




  Lei ballava e brillava. Diveniva essenza pura.




  Quella sera si chiuse nella sala vuota e fredda. Era a sua disposizione quando non era occupata dalle lezioni dei corsi.




  Era la ballerina più promettente della compagnia, era l’unica cui era concesso anche di improvvisare in scena quando aveva degli assoli, così che alcune delle riprese video divennero dei piccoli e rari tesori coreografici.




  Inserì il cd nell’impianto hi-fi e scelse la traccia: Comptine D'un Autre été L'après-midi di Yann Tiersen .




  Tolti i calzettoni e tirate al ginocchio le coulisse dei pantaloni della tuta, rimase immobile davanti allo specchio, perdendosi nei suoi occhi rossi di pianto e duri di determinazione.




  Avrebbe lottato per il suo sogno, avrebbe difeso la sua verità. La verità era che Elisa non sarebbe mai diventata un avvocato. La verità era che Elisa avrebbe danzato per sempre. Fosse costato quel che fosse costato. Anche il disprezzo dei suoi.




  Elisa non aveva paura del disprezzo. Elisa temeva invece il non poter essere ciò che realmente era.




  Si lasciò andare tra le note. Respiro e musica, occhi e sudore, anima e corpo, braccia e gambe, muscoli che si tendono e si rilassano.




  Elisa volava. Elisa soffriva. Elisa esisteva. E trasformava il dolore in gioia ed estasi.




  Aveva messo la colonna sonora del film “Il favoloso mondo di Amelie”. Era uno dei suoi preferiti, ma non si sentiva come Amelie. Invece Elisa e Amelie avevano molto più in comune di quanto lei avesse mai potuto o voluto vedere. Elisa, però, non avrebbe mai potuto scoprire la bellezza del fare del bene anche a se stessa, così intenta a combattere per la sua verità e di chi faceva parte della sua vita.




  Se solo si fosse fermata a scrutare ancora più profondamente dentro i suoi rarissimi e severi occhi blu notte, avrebbe avuto la possibilità di poter vedere che la felicità è ciò a cui siamo destinati. Alla fine.




  Chi la guardava con attenzione da mesi era Alessandro, il quale riusciva a scorgerla anche dentro i suoi larghi e anonimi vestiti.




  Alessandro la osservava con discrezione. La conosceva attraverso l’amico Angelo, di cui Elisa non era altro che uno specchio che riflette simmetricamente. Ciò che in Angelo era destra diveniva sinistra in Elisa, come ciò che in Angelo era razionalità diveniva in Elisa istinto. Angelo era calcolo e scienza, Elisa ispirazione e poesia. Angelo coscienza e ubbidienza, Elisa passionalità e ribellione.




  E Alessandro scorgeva in entrambi un bellissimo unico piano divino. Angelo era l’amico che non aveva mai avuto, Elisa la donna di cui era innamorato. Anche se lei era ancora di Luca, o almeno pensava di esserlo.




  Rimase appoggiato allo stipite della porta, perso a seguire quel corpo perfetto che diveniva aria e musica. Accarezzava con gli occhi quei muscoli tirati.




  Elisa aveva avuto un guizzo e un bagliore rapido accorgendosi della sua presenza dal riflesso dello specchio. Aveva continuato la sequenza, chiudendo gli occhi per non lasciarsi distrarre fino alla fine del brano.




  Era sudata e stanca, ma nuovamente se stessa, senza il turbamento che l’aveva condotta in sala quella sera.




  Mentre spegneva la musica, si rivolse con un mezzo sorriso ad Alessandro:




  - Che ci fai tu qui?




  - Mi ha detto Angelo dove trovarti.




  - E allora?




  - Stai bene?




  - Meglio. Ho deluso i miei genitori. Ai loro occhi sarò una fallita sognatrice. Ma sì, sto meglio. Sono libera, finalmente. Mi guardo allo specchio e mi vedo per quello che sono... almeno non devo più nascondermi, come fa Angelo.




  Alessandro era incantato dalla sua bellezza. Era molto più donna di quanto lei stessa avesse mai creduto.




  Pur essendosi frequentati per mesi nella stessa compagnia e nella stessa casa, che ormai Alessandro frequentava assiduamente, in realtà non avevano mai parlato tra loro delle loro cose personali. Si conoscevano bene, però. Attraverso Angelo.




  - Balli divinamente. Tuo fratello me l’aveva detto e ho visto qualche foto in casa tua. Ma non avrei mai immaginato...




  Elisa lo guardava e lo ascoltava come se fosse stata la prima volta che lo vedesse in vita sua. Forse perché per la prima volta Alessandro si era mostrato interessato a lei. O semplicemente perché con un peso in meno sulla coscienza riusciva anche ad accorgersi di quanto la circondava, senza rimanere fredda e chiusa nei suoi problemi e tormenti interiori.




  - E che cosa avresti immaginato?




  Lo sfidò Elisa, giocando a provocarlo.




  - Non lo so, semplicemente non t’immaginavo. È come vederti per la prima volta




  Aveva ragione lui. Elisa lo sapeva.




  - Vado a cambiarmi. Che fai? Mi aspetti o vai via, dopo aver immaginato?




  Alessandro sorrise con gusto alla sua impertinenza.




  - Ti aspetto fuori. Gli altri sono al pub, li raggiungiamo?




  Dopo una ventina di minuti, Elisa era riapparsa, nuovamente imbacuccata nei suoi abiti di sempre, una corazza avrebbe pensato da allora in poi Alessandro, che l’aveva finalmente vista danzare.




  Se l’era trovata di fronte, quasi all’improvviso, illuminata soltanto dai lampioni del viale. Il profumo di capelli appena lavati e di doccia schiuma appena asciugato gli era penetrato nelle narici accendendo sensi ed evocando emozioni.




  Non ci pensò nemmeno due secondi. Al primo aveva già appoggiato le sue labbra su quelle di Elisa assaporandone la calda carnosità.




  Si baciarono giusto il tempo di passare l’uno attraverso l’altra ma non abbastanza affinché Elisa si abbandonasse completamente a lui.




  Si era tirata indietro imbarazzata. Era stata colta di sorpresa. O forse no. La sorpresa era nello scoprire che le piaceva e nel non accettarlo. Si sentiva ancora vincolata a Luca, anche se non erano più insieme. E a Bianca che desiderava il miele di castagno.




  - Scusa...




  Aveva sussurrato, abbassando gli occhi.




  - Capisco.




  Le aveva risposto Alessandro con rammarico e sempre più convinto di non avere fretta.
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